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.. Stimatissimo ed Illustrissimo Signore, 

Ho ricevuto con vero gradimento il cenno Storico dell! 
Cattedrale di Avellino, che la Signoria Vostra ha dato alla 
luce per riporlo nella dotte Enciclopedia dell'Ecclesiastico, 
ad insinuazione dell' ottimo concittadino Monsignor Salo- 
mone Vescovo di Mazara. Io l'ho letto , e ne ho gustato 
tutto il bello, ed il sublime, ammirandovi uno stile nitido 
ed elegante , pensieri nobili e dignitosi , lingua pura e de- 
gna delsecol nostro, con tutte quelle prerogative che sono 
proprie di un ottimo Storico , che sa racchiudere in brevo 
cenno tanti avvenimenti e fatti rimarchevoli di più secoli 
riguardanti una illustre Diocesi rispettabile per ogni riguar- 

■ 

do, come la nostra. 

Ella però ha voluto troppo abbondare in gentilezza par- 
landò della povera mia persona, poiché conosco che ho fat- 
to fino ad ora ben poco per la Diocesi mia dilettissima in 
confronto delle gravissime obbligazioni le quali m' impon- 
gono di procurare alla medesima ogni possibile bene e van- 



toggio. tntatìto la Signoria Vostra accolga letoie vivissime* 
anioni di grazie per l'affezione Biocera che ha voluto in tal 
inani era esternarmi, ed abbia come un effetto della mia sti- 
ma , e del mio leale perenne attaccamento le congratula- 
zioni che io con tdtta la effusione dell 1 animo mio Le pre- 
sento per un si bèi lavoro , e per tanti altri , con i quali 
Ella fa onore alla sua Patria, che ammira con compiacen- 
za i di Lei talenti non meno che le bello virtù, e le ottime 
prerogative che la distinguono. E qui per non offendere la 
sua modestia convoglio più dilungarmi ; perciò mi basta 
averle cosi brevemente accennato i teneri e sinceri senti- 
menti che conservo per la di Lei amabilissima persona, 6 
too i quali mi do il piacere di rassegnarmi 
D. V. S. Illustrissima 

Dall' Episcopio 14 mano 184?. 

All'I! lust rissimo Signore 
D. Giuseppe Av. Zigarellì 
Consigliere degli Ospizii e te. etc. 
Avellino 

< Biv.^obbl." 10 ser/ 6 ed am.° vero 

FRA GIUSEPPE MARIA VESCOVO. 
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'itta popolosa ed opulenta è la nostra Avellino, che si 
era VAbeUinum o Avellinum dei latini (I) , ed è essa me- 
tropoli del Principato Ulteriore. Ma chi vuoisi fare a leg- 
gere la storia del Sannio Irpino, non può non rimanersi a 
considerarla come una delle principalissime città dei tempi 
antichi, come un monumento di gloriose memorie che in 
ogni secolo nella medesima si sono succedute. Ricordiamo- 
la fin nella sua prima origine, e noi la vedremo seder su- 
perba accanto alle rive del Sabato che 
■ 

Limpido corre , e a' Benevento arriva, 
Dove si mesce al torbido Calore, 
Che di chiarezza e nome affatto il priva: 

e da Tolomeo, da Plinio e da altri antichi scrittori intende- 
remo che a fronte della celebre Aquilonia pur Avellino eoa 
Eclano furon città prime del memorando Sannio Irpino. E 
ben di tanto onore la facean degna l'amenità del sito,la ma- 
gnificenza degli edilìzi publici e privali, l'amore delle arti, 
la maestà de'magistrati e la gloria delle armi*,onde si (u pri- 
mamente una città libera di detto Sannio, e poscia una co- 
lonia spettabilissima dei Romani. Se a'tempi dei Longobar- 
di Avellino fu in tutto eguagliata al suolo, essa nell'887 fu 
ancor riedificata per continuare la storia del suo nome e 
delle sue glorie. Fu quindi in Avellino che al sècolo XII i 
plenipotenziari di Ruggiero, Duca di Puglia, e di Anacleto- 
li Antipapa posero le fondamenta della nostra monarchia; 
e il Pontefice Innocenzo II, e il gran Lotario Imperatore di 
Occidente, accompagnali da solenne corteggio, tra cui mol- 
tissimi cardinali collo stesso Abate di Chiaravalle S. Ber- 
* • * ■■ . . . . • • 

» 

* * ; « ». . . 

(lì L'autore la chiama nottra perchè in essa ebbe a ventura di 
sortire i natali nel 17 luglio 1811 . 
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nardo, fecero ivi dimora per ben trenta giorni a fine di spo- 
gliar Ruggiero del ducato di Puglia, e investirne Kainulfo 
conte di Avellino. Ma se il bello e il vero formano la gloria 
precipua di un paese, V Accademia dei Dogliosi chiaramen- 
te addimostra qu:il mai si fosse stato ne! secolo XVI il ge- 
neroso intendimento e il progresso intellettuale degli Avel- 
linesi (1). E quando anche la storia avesse lasciato indie- 
tro il nome e la prisca grandezza della nostra Avellino, di- 
viderebbe altronde essa una più bella gloria colle altre 
città del regno, che dopo le tenebre del gentilesimo eia 
morte dell'Uomo-Dio s'illuminarono alla luce del Vangelo, 
e si raccolsero sotto la croce di fede e di verità. 

fuor di dubbio che la Chiesa «li Avellino vanta vesco- 
vi antichissimi;anzi come ci attestano tutti gli scrittori pa- 
tri, e pur coloro che senza stare alle parole delPUghelli , 
de Giordanoni Tortora e del Harberio disputarono di essa 
sede, e in specie l'infaticabile Coleti,il quale colle sue vaste 
cognizioni ecclesiastiche con esse lo stesso Ughdli.il Beatil- 
lo, il Bollandi , il Cassitto ed il Lupoli , non che l'Orlandi 
nella sua opera indiritia a Clemente XIV, il primo vescovo 
di Avellino S. Sabino Martire, dice egli l'Orlandi,fu consa- 
cralo dallo stesso principe degli Apostoli (2). Oltre al men- 
tovato S. Sabino, e a S. Alessandro che sostenne anch' e- 
gli il martirio, come soggiunge il nominato Coleti nella se- 
rie dei vescovi Avellinesi , all'approssimarsi delia metà 
del 11 secolo , abbiamo singolarmente l'altro suo vescovo 
S. Timoteo, H quale nel 501, o secondo altri nel 503,inter- 
venne come legato nel concilio romano fatto convocare da 
Teodorico, ove tratta vasi di giudicar papa Simmaco accu- 
sato di vari delitti. Giannone, nella sua Storia Civile, nel 

(1) Vwli il Dì scorti* infuri™ eriiiao % *n1orno alV origine vicende e 
decadimento de\l\Accademia de'Jhaliosi della città di Avcllino,da\- 
l'autore ristampato in Napoli,per Francesco Azzolino nel 1842. 

(2) Per maggior conferma del vero, e in sostegno ancora più 
saldo delle cose dette sul nostro primo vescovo S. Sabino, da 
reggere a fronte di qualunque altra opposizione, ci facciamo qui 
ad aggiungere, che riposando da secoli il suo corpo iu Atripalda, 
e propriamente di rincontro al cimitero di S. Ippolito , ,S., Ro- 
molo e di molti altri illustri campioni di Cristo , giusta gli atti 
della reverendissima curia Avellinese, col beneplacito di Sisto V, 
ut* 1588 fu trasferito dauu luogo ad uu altro nella stessa Ba- 

• w * * ■ 



Digitized by Google 



(3) 



passare a rassegna i vescovi intervenuti in quel concilio 
nomina appunto S. Timoteo vescovo di Avellino. È qui da 
osservare che il Giannone secondo la divisione di Adriano 
lo colloca nella Campania. Vanta del pari la nostra Chie- 
sa molli altri pastori illustri per santità e dottrina , fra i 
quali due Pontefici nel VI secolo, S. Ormisda cioè, e S. Sii* 
verio, e tre Porporati, due nel XVI secolo,Bernardo Carva- 
jal e Bartolomeo della Qucva spagnuolo , e l'altro di Mi- 
nervino in Terra di Bari, qual si fu Francese antonio Finy 
nel X Vili secolo.Ci piace ancora affermare aver noi scover- 
to nei registri dell'archivio diMontevergine,la cui giurisdi- 
zione in rapporto alla novella diocesi fu data al santo fon- 
datore dell'Ordine Guglielmo da Vercelli dal vescovo Gio- 
vanni nel 1126 (1), che la nostra Avellino nell'anno [42 di 

silica di Uripalda dall'abate nolano Marcantonio de Canditi ìs, che 
era vicario generale '.di monsignor Pietrantonio Vicedomini, il quale 
in quel tempo trovatasi in Roma colle funzioni di Vicegerente in 
luogo deireminentissimo cardinal Rusticucci. Riportiamo qui si- 
milmente le parole del suo marmo sepolcrale, che con due suoi inni 
trovansi per intero registrate nc'grandiosi Acta Sanctorum del te- 
sté citato Boll andi. il marmo è il seguente: 

Si nescit tnens sancia mori, *t para voluntas 

Cam membri* numquam precipitata ruit. 
yias in hoc mando , merilis post fata Saccrdos 

Alque tuos titulos nulla sepulchra tenent. 
Civìbus auxilium , solacia setnper egenis 

Prastabas animis Pectore , mente Pius. 
Jastitìce sector , sacri servator honesti 

Numquam (urta Ubi , nec placuere doli. 
Tempsisti mundum , semper coelestìa captans 

Cottidiana Ubi lucra fuere Deus. 
Sacra colens sacrum numquam corrumpere notti 

Pramia nec fidei subripuere tuce. 
Communis , carus , humilis dum summa teneris 

Divis semper erat et tua larga manus, , 
Testalur Prcesul sedes reparata sabine » 

Auctoris dori lucida faci a sui. ' 

(i) Egli il Vercelli fondò la nobile Congregazione Benedettina 
di Moutevcrgine sul Partennio , monte tanto celebre nel Prin- 
cipato Ulteriore per l'antico tempio di Cibele; e ia fondazione 
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Pandolfo principe di Benevento. e 48 del suo fidilo Lambi- 
to, aveva a vescovo un tale Aruppualdo, forse di nazione 
longobarda , come pure un tal Goltifredo , che secondo si 
raccoglie dal Labbè, e dal nostro P.Alessandro de Meo, nei 
suoi Armali , intervenne al concilio romano nel 4059; e fi- 
nalmente dal P. D. Gianslefano Kemondini, sacerdote della 
Congregazione di Somasca , ed autore della Nolana Eccle- 
siastica Storiaci ricava che un tal Alberto Alberimi Patri- 
zio della città isicssa,da vescovo di Avellino,ebbe alia mor- 
te del degno prelato Giovanni della Porta l'amministrazio- 
ne della tanta cospicua metropolitana di Capua,e che con- 
servolla sino al 4368. 

Per più chiaro testimonio che abbia la nostra Chiesa del- 
la sua antichità/; bello aggiungere che occupano i suoi ve- 
scovi il primo luogo dopo V Arcivescovo di Benevento fra i 
molti suoi su Braga nei ,che un tempo segnavano il numero 
non meno di trentadue,e che poi sotto Gregorio IX che ten- 
ne il pontificalo dal 4227 sino al 4241 furono ridotti a ven- 
- titrè. Questa antichità di primato è propriamente segnata 
nel 969,quando Landulfo da vescovo di Benevento per Gio- 
vanni XIII venne creato primo Arcivescovo della medesima 
città.Cosi ebbe egli la sorte di chiudere la serie de'cinquan- 
tatrè vescovi che lo aveano preceduto , e di dar principio ' 
alla nuova cronologia degli Arcivescovi che sino al presene- 
te ascendono a settanta Del primato d'onore di cui gode A- 
vellino, come avverte il de Franchi nel suo Avellino illu- 

■ • 

di detta congregazione fu nel 4119, quasi la stessa epoca io 
cui venne (ondata la nostra Monarchia. La diocesi di Monte- 
vergine che nel 18i8 per opera del defunto abate generale D. 
Raimondo Moraks di Pozzuoli ha pure aperto il suo venera- 
bile seminario , venne confermata non solo dal vescovo Roberto , 
successore del detto Giovanni nella cattedra avellinese, ma be- 
nanche dai romani pontefici Alessandro III , Lucio III , Urbano 
IV, e S. Celestino V, della cui bolla all'abate di Monlever- 
gine ci piace riportare le parole, che sono : Nec epixopus A- 
bellinensìs, nec quaevis alia ecclesiastica persona Mud mona- 
slerium , utpote P10RSV8 EXEMP1VM rum omnibus mem~ 
bris sui» , vel minislros, scu persona» exislentet in Ulis \aut FA- 
XA LL08 et servientes eorum quoquo modo valeaf veriurbqre 
vei inillos jus aìiquod $eu 'Jurisdictioncm alìqu'àm vendicare, 
nisi solum per ROMANA M ECCLESIAM. Da ultimo il tutto 
it statò confermalo pure col solenne Concordato del 1818. 
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strato dai Santi e dai Santuari, fa fede la porta di bronzo 
della famosa Cattedrale di Beneventano ve si mirano effigiati 
rArcivescovo con tutti i suoi V'esco vi , cui segue tosto quel- 
lo di Avellino. S'intitola parimenti quest'ultimo abate della 
SS. Ailnunziata di Prata , e Conte di Quintodecimo ; città 
oggi distrutta presso Mirabella, e così detta perchè lonta- 
na quindici miglia da quella di Benevento allora grandiosa 
capitale del Sannio Irpino. 

Per tante guerre e tremuoti decaduta poi dall'antichis- 
simo splendore la città di Frigento, Frequentum o Fricen- 
(um, presso la tanto memorabile valle di A n santo, ci uà che 
ebbe a vescovo S. Marciano ordinato da S. Leone Papa, 
che quivi morì nel 14 giugno 496 , piacque alla santità di 
Paolo II nel 1466 aggregare alla Chiesa di Avellino quella 
di detta Frigento,' che , al dire del dotto riferito critico P. 
Alessandro.de Meo da Vulturara nel Principato Ulteriore , 
godea del vescovado ben distinto da quello di Eclano,oQuin- 
lodecimo voluto. In questo modo le Chiese di Frigento e di 
Avellino furono tenute da un vescovo solo, e Battista Ven- 
tura o Bonaventura canonico napolitano si fu il primoa in- 
titolarsi nel le sue bolle Episcopus Abellinensis et Frequenti- 
nensis» Giulio ll,nel 1510, volle di nuovo separare le due 
Chiese creando il vescovo di Frigento. Leone X finalmen- 
te nel 1 520 confermò la separazione, con legge però che 
quel vescovo il quale sopravvivesse dovea rimaner ve- 
scovo di amendue le diocesi. Cadde il favor della sorte su 
la nostra Avellino , al cui prelato restò per sempre unito 
il governo delle riferite due Chiese. Indi pel solenne Con- 
cordalo conchiuso tra la Santa Sede e l'augusto monar- 
ca Ferdinando 1 nel 1818, la diocesi Frigenlina fu sop- 
pressa , e annessa in tutto alla diocesi di Avellino , dal- 
la quale ora dipendono le comuni di Ajello , Atripalda , 
Bel li zzi, Candida, Capriglia, Cesinale, Fontanarosa, Fri- 
gento , Gesualdo , Grottaminarda , Luogosano, Mirabella , 
Manocalzali, Monteforte, Monlefredano, Parolise, Paterno, 
Prata, Pratola, Rocca S. Felice, Salsa, S. Barbato, S. Poli- 
to, S. Angelo all'Esca , S. Mango, S. Stefano , Summonte , 
Serra, Sorbo, Slurno, Tavernola, Taurasi e Villamaina. il 
numero poi delle sue anime ascende ad ottantaseimila sei- 
cento cinque e più , avendo dato finora la diocesi medesi- 
ma di Avellino parecchi valentuomini^ tra questi alle Chic- 
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se del regno, un Ubaldo di Prata,che il Ciurlante pose nel 
Sannio Ir pi no, vescovo di Ferenlino nel 1149 non meno; un 
Giacomodi Acquaputrida,oggi Mirabella,vescovodi Frigen- 
lo nel 1254* T un Ruggiero che da canonico della medesima 
Chiesa ne divenne Pastore nel 1307-, un Fra Matteo Mino- 
ta,pure di Àcquaputrida, che da Cappellano Maggiore di 
Giovanna 1 fu vescovo di Telesenel 1545;un Fra Niccola da 
Crai timi nan la ancor minor ita, vescovo di Ha polla nel 4348; 
un Matteo che da rettore della chiesa di S. Mango, passò al 
vescovado di Avellino istesso nel 159 I- un Tommaso da Ta« 
urasi, vescovo di Monteverde nel 1420; un Oloardo Fer- 
ro, che da Arciprete di Vi Mania ina sua patria, Tu vescovo iu 
S. Angelo de' Lombardi nel 1483; un Antonello de Ensta- 
chiis , che da Arcidiacono di Frigento, fu vescovo di Lesi- 
na nel 1512; un Tommaso Caracciolo Rossi dei Principi di 
Avellino, ove nacque nel 1590, prima vescovo di Cirene, e 
poscia Arcivescovo di Taranto nel 1637; un Fra Fulgenzio 
il' A ria mio Monfortc degli Eremitani di S.Agostino,nato an- 
che iu Avellino nel 1621, vescovo di Nusco nel 1660, e mor- 
to in Lucerà nel 16S2;un Carmine Tommaso Pascucci gran 
canonista di Frigento, vescovo di Trevico nel 1701; un Gio- 
van Camillo Rossi di Avellino, che nato nel 1767 , fu Arci- 
vescovo di Damasco e Consultore del regno nel 1826, mor- 
to in Portici nel 1857; un Bernardo Rossi germano di que- 
si'u!timo,che nato pure in Avellino nel 1765,fu nello stes- 
so anno 1826 vescovo successore di esso Camillo nella Chie- 
sa di S. Severo, e morì in patria nel 1829; un Antonio ca- 
nonico Teologo Salomone, che nato egualmente in Avellino 
nel 1805, successe al celebre Luigi Scalabrini carmelitano 
calzo nel vescovado di Mazara in Sicilia nel 1845 ; e tra 
tutti un Giovati Pietro Cara la , che nato in Capriglia, en- 
trambi feudi di sua rasa, nel 1475, da arcivescovo di Chieti 
e di Napoli, ascese al pontificato col nome di Paolo IV. nel 
1555, morendo in Roma nel 1559 (1). 



(1) Vedi il nostro Discorso sulla influenza che hanno le imagini 
dei grandi uomini ad eccitare nella gioventù studiosa lo stimolo del- 
la gloria, accompagnalo da una mozione sulla necessità d'inaugu- 
rarsi nella sala accademica del real Collegio del Principato Ulte- 
riore i ritratti di sedici illustri personaggi della provincia, che 
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In quanto ai capitolo della Chiesa Avellinese, esso è del 
pari degno per la sua antichità, vantaudo origine remotissi- 
ma. Anzi leggiamo che un tal Leonardo suo arcidiacono, 
che vivea nel 1250 quando Rertaldo Marchese di Uomhurg 
e generale del principe Manfredi a punire la citta nostra 
che erasi collegata colla causa delta Chiesa, in cenere qua- 
si la ridusse, Leonardo, ristiamo, venne eletto vescovo di 
Avellino, rinunziando poi il vescovado sono Nicolò IV di 
Ascoli,nella Marca di Aneona^he con gloria sostenne il pon- 
tificato dal 1288 al 1202. Dippiù un altro arcidiacono A- 
vellinese per nome Roberto fu trascelto alla slessa sede dal 
medesimo capitolo io concorrenza di Palmerio canonico Be- 
neventano;!^ non cedendo l'uno all'altro, alla fine cedettero 
amendue alle loro ragioni , e da Clemente V. vi fu eletto 
Gottifredo del Tufo di Aversa nel 1310, essendo già vesco- 
vo di altra Chiesa. 1 canonici fin dall'anno 1270 furono di- 
stinti in ordini di presbiteri , diaconi e suddiaconi, come si 
legge in una loro bolla, con la quale ad Enrico figlio uatu- 
rale di Aldoino Filangerio, sigiore della Candida , conferì 
scono uu benefìcio nelle Chiese di S. Angelo e di S. Pietro. 
Aveauojtra loro l'ozionee la elezione nelle vacanze, e buon 
ninnerò di eddomadari. Ebbero benanco laude di fedeltà 
alla Santa Sede da Gregorio Xll.come si cava da una bolla 
in loro favore datala da, Gaeta nel 1411. Ma distrutta Avel- 
lino da Alfonso d'Aragona nel 1 140, desola te rimasero, circa 
trenta chiese, a molte deile quali erano aggregati collegi di 
canonici, che da Eugenio IV e Nicolò V furono soppressi , 
rimanendo soltanto i canonici della cattedrale. IVr lo con- 
gruo mantenimento di qnestylallo stesso Nicolò V nel 14.jQ 
venne aggiunta la insigne Badia infulala di S. Benedetto 
in Avellino già appartenente ai Padri della stessa regola , 
e sin dal 1200 il Conte della città medesima Gualtiero di 
Parigi donò ai medesimi canonici la Chiesa di S. Bartolo- 
meojsita in uno de'suoi subborghi, propriamente dove,dice 
il Beliabona ne'suoi Ragguagli della città di Avellino si 
videro poi edificate le case di Autouio Sorbo. Nel 1493 es- 

• 

letto al Consiglio distrettuale di Avellino nell'adunanza del 3 a- 
l»rile 1838, |>u bulicammo in Avellino per la tipografia del Genio 
nel 18iO , td anche in Napoli con anuotaziuni nell'anno appres- 
so , per Luigi Dandoli. 
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sendo vescovo Antonio Pirro da Bari , assai caro al re Fe- 
derico di Aragona, dallo stesso inviato ambasciadore a! re 
di Ungheria , le parrocchie di S. Eligio , di S. Mercurio , 
di S. Lorenzo, di S. Pietro, di 5. Andrea , di S. Luca, di 
S. Germano, di S.Niccolò de 7 Latini, detta a capo Avellino , 
e di S. Niccota dei Greci furono commesse a Ha cura del 
capitolo , e per esso agli antichi economi amovibili della 
cattedrale. Oltre a ciò mancarono gli eddomadarl , e i ca- 
nonici sino a verso ia metà del secolo antipassato si ridus- 
sero a non più che undici. Dei canonici l'arcidiacono è cu- 
po e prima dignità; a lui segue l'arciprete senza cura, due 
primiceri, l'uno maggiore e l'altro minore , e sette cano- 
nici , ai quali dall'abate Michele Giustiniani tanto elogiato 
dal Toppi nella sua Biblioteca napolitano, nobile Genovese 
de' signori di Sciò,allora primicerio minore dello stesso ca- 
pito!o,soito monsignor Giustiniani suo cugino, non zio se- 
condo altri , fu promossa , come segui , l'aggiunta di altri 
sei canonici nel 16-49, cioè sett'aoni prima dell'orrenda pe- 
ste del 1 636, in cui per lo zelo paterno , restò vittima an- 
cora il pio e santo vescovo Lorenzo Pollicino di Bologna. Ed 
allo incominciare del secolo andato altri sette canonicati 
furono eretti dall'arcidiacono di quel tempo Niccolò Amo- 
rotti, efficacissimo in promuovere lo splendore della pro- 
pria Chiesa, come dye altri dappoi vennero fondati. Abbia- 
mo quindi una canonica di ventisei individui , undici cioè 
Capitolari di libera collazione , tranne Tarcidiaconato che 
è dì elezione pontificia, e tutti gli altri di padronato deMuo- 
ghi pii, e delle famiglie che li fornirono di rendite ; se non 
che gli ultimi quindici canonici non prendono purte veruna 
c voto negli atti del capitolo, comechè indossassero la stes- 
sa insegna ed occupassero nel coro il medesimo stallo. An- 
che il presente vescovo Maniscalco per meglio illustrare 
detta canonica, fin dall'anno 4845 volte aggregarvi due al- 
tri beneficiati insigniti di semplice mozzetta violacea,e sap- 
piamo che due altri simili beneficiati saranno di corto ag- 
giunti ai primi. E con ciò Avellino enumera al presente 
ventiquattromila abitanti, diciassette chiese con tre parroc- 
chie erette da monsignor Fra Felice Leone da Giovenazzo, 
Agostiniano calzo nel 1753, mentre l'altra del villaggio dei 
Picarelli, sotto il titolo del Saltatore^ di già esistea a' suoi 
tempi,erétla col padronato del comune nel 1716, dodici 
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congrèghe ed una nobile areico n fraternità col nome del San- 
tissimo Sacramento agli infermiera monasteri (4),duecioè 
di donne, Timo claustrale sotto la regola di 5. 2>re#a,fondato 
da Marino Caracciolo Rossi, principe di Avellino nel 1620;e 
ciò per testamento del valoroso suo padre Camillo^raltro co- 
me semplice conservatorio sotto il titolo della Immacolata 
Concejzùme,fondato dai chiari germani Simone arcidiacono, 
e dottore Francesco Imbimbo nel 4655; e l'ultimo de'Padri 
Cappuccini eretto dal generale dell'ordine Fra Girolamo da 
Alontefiore sotto il titolo di S. Maria delle Grazie nel 1580, 
venendo il suolo acquistato dalla città per la nobilissima 
famiglia Spada fora, e donato ai medesimi Padri sin dal 4556. 
Vanta ancora Avellino un" Intendenza , un tribunale civile 
ed una gran corte criminale , un real collegio fondato nel 
4831, un ospedale civile e militare diretto per virtù del So- 
vrano rescritto de'4 4 ottobre 4846 da quattro Figlie della 
Carità, un monte di pegni eretto nel 4583,e tra tutti i pub- 
blici stabilimenti , un carcere centrale edificato nel 4827, 
avente la forma di un grande e ben munito castAlo , e ca- 
pace di mille detenuti (2). 

Quanto poi all'edilizio della presente cattedrale dedicata 
alla Vergine Assunta, esso fu innalzato ai tempi di Gugliel- 
mo I e 11, a spese dei cittadini e del loro vescovo Roberto. 
Questi giovaronsi de'migliori materiali dell'altra cattedra- 
le più antica, la quale fu abbattuta da Ruggiero nelle aspre 
contese con Rainulfo signore di Avellino , e cosi l'opera 
venne compiuta nel 4 466 da Guglielmo,bcn degno succes - 

(4) Pria della generale soppressione degli Ordini religiosi avve- 
nuta nel 1809 , Avellino ne contava altri sei , quello eioc dei 
Padri Camaldolesi con ricca Badia del già vescovo di Trevico 
sotto il titolo de' SS. Pietro e Paolo, il quale per mezzo del suo 
speciale procuratore interveniva pure nel sinodo diocesano che ce- 
lebravasi dal vescovo di Avellino, come quello di monsignor Pro- 
caccini da Civita Santangclo nel 4705; ed i rimanenti, de' Padri 
Verginiani , Domenicani, Agostiniani calzi, Conventuali, e Buon- 
fratelli, e questi tutti onera degli illustri principi di Avellino, 
della rammentata famiglia Caracciolo Rossi. 

(2) Vedi il nostro discorso intitolato : Del carcere centrale di 
Principato Ulteriore, e del modo come migliorarlo. Seconda e- 
dizione accresciuta di annotazioni , e di due articoli estratti dalla 
Rivista napolitano, e dal Giornale letterario d'Italia. Avellino dal- 
la tipografia del Genio 1840. 
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sore di Roberto , come chiaro apparisce dalla seguente 
iscrizione apposta sulla porta maggiore della stessa catte- 
drale : 

• o ^ Vos Qui Transitis, Qui Crimina Fiere Venitis 
£. ^ Per Me Transite, Quoniam Sum lamia Vita H 
^ Limine JVon Acto, VV. (1) Presule Facto 
^ q lussit ld Ambire, Sic Crimina Cuncta Punire ^ 

Ed al di sotto come qui si vede: §,* 

H | Virgo Maria Tibi Facit Hoc Splendescere Limen I 
N| Prwnd Robert Cui Tu Destrue Crimen. 

La cattedrale offre nella sua maestosa prospettiva taluni 
marmi tolti dall'altra che,secondo dicemmo,fu abbattuta da 
Ruggiero. E veramente in tali marmi appariscono i diversi 
simboli o^gli Avellinesi espressi fin dal 1 secolo che rice- 
vettero la vera fede. Uno di essi è l'agnello, prima loro im- 
presa , sopra un libro e un vessillo tra'piedi che si eleva 
sul collo, e nella cui punta vedesi il glorioso segno della 
redenzione. Circa poi la forma della cattedrale , essa è a 
croce latina in tre navale, di cui la grande è terminata 
con una cona nel fondo , e delle due che rimangono , sol- 
tanto quella al lato manco all'ingresso del tempio avea G- 
ne, come tuttavia, con cappellone e cupola coincidente , 
mentre per Taltra si vanno ora compiendo i lavori, perchè 
si abbia cosi una piena simmetria nello insieme dello edifi- 
cio. Anche nel novello cappellone si va costruendo un coro 
d'inverno pei canonici. 

L'architettura della nostra cattedrale nel suo tutto è 
di ordine jonico, e la navata di mezzo è sostenuta da archi 
e pilastri con rispettivi capitelli e cornicione dell'ordine 
medesimo, e base attica. Sul cornicione poi ergesi un gran- 
de attico, ma che non offre uno stile molto preciso e pu- 
ro. Esso vien separato da scannellati pilastri e cornici > 
nel cui fondo apronsi 4e finestre, e nei tramezzi vedesi or- 

(1) Cioè Vuileìmo. A questo Guglielmo che cessò di vivere alta 
fine del XII secolo , si dà, come diremo , la invenzione e tras- 
lazione dei corpi dosanti àlodestino e compagni. 



» 

Digitized by Google 



(H) 

nato di puttìni e festoni. Nella parte anteriore delle cona è 
locato il maggiore altare con fregi dorati , il tutto in mar- 
mi sopraffini, ivi con ingenti spese trasportali nel 4813 per 
cura del zelantissimo vicario capitolare Felice de Concilii 
dal soppresso eremo de' Padri Camaldolesi dell'Incoronata, 
presso l'imperiale e reale santuario di Montevergine: ere- 
mo erètto da Laura Brancaccio marchesa di Montebello cir- 
ca il 4577, la cui chiesa fu consacrata da Massimiliano Pa- 
lomba ra arcivescovo di Benevento nel 4592-, eremo,d ice va- 
ino, che poteva esser tenuto per uno de'più celebri d'Ita- 
lia dopo quelli di Àlvernia e Vallombrosa negli Appennini» 
Esso altare maggiore presenta un solido basamento , sopra 
cui ergonsi quattro colonne di ordine corintio, le quali son 
di sostrato ad un cupolino del pari di marmo,eche inqual- 
che modo è schiaccialo nel fronte e sprolungato nei Banchi. 
Vedesi finalmente chiuso il descritto altare da corrispon- 
dente balaustrata di marmo,quella stessa che chiudea fan- 
tico altare pur ampio edelegante, sotto la cui mensa erano 
delle graticolale di ferro,e serbavansi le ossa dei martiri. E 
qui aggiungiamole nel davanti della balaustrata osser- 
vatisi le armi del vescovo Scanegata, quelle del vescovo Fi- 
ny e insieme arcivescovo di Da musco, e poscia, come si disse, 
cardinale di S.Chiesa,quelle di Francesco Marino Caraccio- 
lo Rossi gran Cancelliere del regno, e VI principe di A velli - 
no,e quelle da ultimo di questa citta.Son poste lì quelle ar- 
mi come per testimoniare lo zelo e la munificenza di quei 
degni personaggi, in ispecie del primo, siccome diremo , i 
quali tanto contribuirono allo splendore del tempio avelline- 
se. Per ciò che riguarda le soffiite,son queste di tavole di- 
pinte a modo arabesco. Nella soffitta della grande crociala ai 
lati osservansi quattro stemmi a rilievo do rato, due cioè di 
Jnnocenzio Xl,della nobilissima famiglia Odescalchi di Don- 
go nel lago di Como, l'altro d'Innocenzio XII della famiglia 
Pignatelli di Napoli, e l'ultimo di Clemente XI di quella de- 
gli Albani di Urbino, che ricordano tuttora gì immensi lo- 
ro benefìci prodigati alla nostra Chiesa di Avellino , singo- 
larmente dopo i fieri tremuoti del 4688,1694,4697 e 4 702. 
La soffitta della nave di mezzo mostra del pari ne'suoi lati 
le armi del nominato monsignor Francesco Scanegata della 
stessa città di Dongo nel lago di Como , il quale colla sua 
pingue eredità di circa ducati sessunlamiia disposa a favo- 
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re de'poveri della diocesi ed in più legati pii diede occasio- 
ne, dopo sna morte , all'altro degno vicario capitolare Nic- 
colò Amoretti di restaurare il tempio, per lo che tanto si 
adoperò appo la S. Sede, e Benedetto Xtll a quel tempo ar- 
civescovo di Benevento. Delle accennate due soffitte ognu- 
na è ornata di tre maestosi quadri con cornici dorate, di ese- 
cuzione assai squisita, il tuttooperadel valentissimo dipin- 
tore À.Michele Ricciardo, come apparisce da una memoria 
lasciata nella parte diretana dell'arco maggiore sotto il sof- 
finogli fronte a cui vedesi nel davanti anche in rilievo do- 
rato l'effigie del prenominato vescovo Scanegata. Gli altari 
collocati nelle picciole navate sono al numero di otto,oltre 
quelli esistenti negli indicati due cappelloni. L'uno è della 
SS. Trinità con non isprqgevole tavola in marmo cbeessa 
Triade rappresenta. Siffatto altare per lo innanzi era ap- 
pellato della cappella de'vescovi, perchè ivi forse era il loro 
ipogeo, o perchè secondo sappiamo dal Calder ino Mirano 
di Verona, riportato anche dal Pionali nelle sue Ricerche 
sull'istoria di A ue/Jmo,trova vasi detto altare dedicato a S. 
Ormisda e S. Silverio sin dal (400, i quali come dicemmo, 
pria del loro pontificato furono vescovi di Avellino» Fu poi 
quell'allure di padronato de'signori d'Offiero degli antichi 
baroni di S. Eustachio e Tortorella, oriundi napolitani del 
Sedile di Nilo; il qual padronato fu loro conceduto da mon- 
signor Fulvio Passerini da Cortona con bolla del 9 novem- 
bre Ì5DG, leggendosi ancor ivi il seguente epitafio : 

Hcraclius Offerto U. /. D. Prothonotarius 
Aposiolic. Arckidiaconus Hujus Cathedralis 
Ad Quartum Et Vigesimum Annum Vicariti* 
General. Utrìwque Dioecesis Avcllini Et 
FrcquetUi ilio Iacet , Nooi*3. Diem Ei'pcclans. 
Cessit Vita XIV Kal. Mart. mdcxvui. 

L'altro altare è del vescovo e martire S. Modesti no di 
nascila antiocheno , che al principio del IV secolo col suo 
apostolico zelo,in Avellino esuoi dintorni, riaccese la quasi 
spenta fede del divino Salvatore. La dipintura di tal Santo 
e suoicompagni,nonè l'ultima tra quelle del Simone! li. Det- 
to altare è di padronato della citta, come dimostrano i suoi 
stemmi,e perchè il Santo è tutelare delia medesima. Tanto 
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ancora apparisce dalla iscrizione di marmo chequi ripor- 
tiamo : 

Divo Modestino 
Saceìlum Terremoto Concussum 
Jkimnis In Lucra Ce denti bus 
JErt Publico Ampliorì Cultu 
. Tutelari Suo Cives PP. Anyo 1697. 

È questo lo stato presente della cattedrale Avellinese. 
Tale al certo non si era nei secoli passati , come si racco- 
glie dalli atti di visita di monsignor Vicedomini del 1581, 
cioè un anno dopo che egli dalla Chiesa di S. Angelo dei 
Lombardi cui era staio inviato sin dal 4574 da Gregorio 
XI II, fu da questo trasferito nella nostra Chiesa,nella quale 
invece degli indicati pilastri sostenevano la navata di mez- 
zo dieci colonne di marmo. Il coro può dirsi assai pregia- 
to pei vari bassirilievi esprimenti la Passione del Reden<- 
tore, intagliati in noce alle spalliere dei sedili, e fu eseguito 
a spese della citià,come indicano le armi di questa. Esso 
non si vedea collocato come oratile spalle dell'altare mag- 
giore, bensi in mezzo del tempio , avendo ria Un lato l'or- 
gano colle insegne del vescovo Àscanio Alberimi patrizio 
nolano, e dall'altro il pergamo il quale era del pari sorretto 
da quattro colonne di marmo. Quel pergamo e quell'organo 
più non esistono. Ma quanto al pergamo, si vede ora un al- 
tro fatto eseguire da monsignor Procaccini che per la morte 
di monsignor Cicatelli canonico napolitano fu traslocato dal 
vescovado di Hipatraosone negli stati pontifici a quello di 
Avellino nel 4704, come apparisce dalle armi appostevi. È 
tale pergamo similmente di noce e di maestosa forma , 
nonché ornato di graziosi intagli e sostenuto da una gran- 
d'aquila , di rincontro al quale pergamo è a notarsi la se- 
guente lapida mortuaria : 
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Memoria 

i Ilerois Christiana 

Qui In Palmari Cum Trace Pugna 
Ad Albam Grcccam 
Magnis Ausibus Lue laudo 
Stxlo Ictus Vulnere 
Exanguis Concidit 
Suo Acervo Cadaverum 
Tumulatus 
Inde Reviviscens 
Versis Contra Iberos 
Ccesarts Armis 
In Aditu Ad Bellum Siculum 
Militiam Finiti Super Terram 
Quinta Idus Decembris 
Anno m. dcc. xix. 
Is Erat 
Otto Ilenricus Ex Comilibus 
De Thurheim 
Catafractorum Equilum . 
Cenlurio 
Bis Sepultus Semel Morluus 
Quod Statutum Est 
Omnibus 
Hoc Qui Legis Meditare 
Ex Quiescenti In Pace 
Militi Bene 
Precare (1). 

Quanto aU'organo,in vece è collocato un altro sulla por- 
la maggiore assai maestoso e grande , fallo ivi trasportare 
per opera del detto vicario capitolare de'Concilii,come dimo- 
Mra il suo stemma sotto lo stesso ,dalla nostra Chiesa de'Pa- 
dri Conventuali dietro la riferita soppressione del 1809. 

i 

(1) Le parole della lapida ci fanno con fondamento supporre che 
i il valoroso eroe avesse pugilato sotto le bandiere imperiali , e che 

mentre combattevansi le memorande guerre di Leopoldo I contro 
la regione Turca , dovendo quegli ridursi in regno nel 1707 , quan- 
do per l' appunto Daun ne venue al possesso , fosse morto in Avel- 
limi, ove forse reggea qualche fazione di cavalleria, e con grato 
animo i soldati volessero ergere un monumento alla sua memoria. 
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Dippiìi in vece dei descr itti otto altari esistenti nelle navate 
laterali se ne vedeano in queste non meno che dodici i quali 
erano tutti delle principali famiglie Avellinesi, come laSpa- 
dafora ,l'Arminio,la Riccardo che imparentò con quelle dei 
Carata e della Ratta anche del Sedile di Nilo in Napoli , e 
molte altre. V'erano ancora tre altri altari che nella men- 
zionata visita del 4581 si diceano allora abbattuti. In unta 
l'ampiezza poi della suddetta crociala e coro che si vede 
ora, dicesi che nella stessa visita del i581 v'era altro coro 
più piccolo, ma grazioso, eseguito a spese della Cappella 
del Sacramento per uso de laici, affinchè questi giusta i ca- . 
noni non vi fossero immischiati cogli ecclesiastici nel tem- 
po delle loro cerimonie; e dicesi ancora che a quell'ampiez- 
za corrispondeva,siccome corrisponde tuttavia , la Chiesa 
inferiore ossia il succorpo nobilissimo , un tempo umida 
ed angusta cappella col nomedi S. Giovanni, di spettanza 
della ciitàeco'suoi ordinari beneficiati, come apparisce dal 
sinodo di monsignor Vannucci celebrato nel 1607. Era esso 
succorpo dedicato al Santo tutelare Modesiino una co'sooi 
Compagni nel martirio Flaviano e Fiorentino, t cui corpi fu- 
rono rinvenuti e trasportati dal vescovo GuglielmO,ehe ces- 
sò di vivere alla fine del XII secolo, come si cava dalla leg- 
genda del suo successore Ruggiero,che morìanch'egli ver- 
so il Tale succorpo si vede chiuso dalla parte supe- 
riore della cattedrale, onde si d«scendea dalla navata late- 
rale per due magnifiche scalinate con doppi appoggi da 
ambo i lati di ferro e di ottone ben lavorali , immettendosi 
poi in due belle porte, opera di ottimo scalpello, che servi- 
vano come d' ingresso al succorpo medesimo. Sopra dette 
porte leggevansi le seguenti inscrizioni. 
Nella prima : 

D. 0. M. 
Divo Presuli Antiocheno 

Modestino 
Abelfinensium Patrono 
Exornatum Splendide Martyribus 
Cctogwum , 
Piis Sumptibus Venerando % 
Civitas. Dedicai. 
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Nell'aUra: 

7). 0. M. 
Divis Januario Et Laurmiio 

Tutelaribus Sacrarium 
Quod In Eo Fulgide Aspicis 
' Civium Fervore Éxullat. 
Jngredere Venerare. 

11 suecnrpo in parola che oggi appartiene alla congre- 
ga della Vergine de' sette dolori, e ciò sin dal 171 4, come da 
una lapida creila nello stesso anno all'eccellentissima sigoo- 
ra D. Antonia Spinola Colonna principessa di Avellino , co- 
me benefattrice della congrega medesima, è sostenuto da 
pregevoli colonne e di un sol pezzo, ed è pure ornato di 
complicati antichi stucchi con pitture a fresco di pennello 
non comune. Ivi oltre agli indicati tre martiri solcano ve- 
nerarsi in nicchie ben formate degli altri santi patroni con 
le loro rispettive reliquie, le quali dopo il riferito tremuoto 
d<;l 1G88, furono trasferite nella cattedrale^ propriamente 
nel cappellone di S. Modesti no, ove per opera di Lodovico 
A morelli de'baroni di Pianodardine e de'Marchesi di Mon- 
ferrato, più volle sindaco della città, a spese di questa ven- 
ne formato un altro maestoso e ricco tesoro , tutto adorno 
di stimabili lavori di stucco e di ottimi marmi, come pure 
di marmo è l'altare co'suoi ornamenti e scherzi di pullini 
di assai bella esecuzione , il Umiliat e , i gradini e i balau- 
stri della porta che è difesa da bello e forte graticolalo di 
ferro, fregialo di decenti lavori di otlone. Vi si scorgono 
similmente sono gli archi laterali che sostengono la cupola 
dei luogo , due grandi armadi fregiati ancora di vaghi in- 
tagli dorati e finimenti speciosi e riccamente dentro vestili, 
ove pria delle desolazioni e saccheggi del memorando 4799, 
serba vansi per lo appunto le reliquie dei santi e martiri so- 
pra nominali con molte altre più rare,ricercale in parti re- 
mote dalla pietà delle descritte famiglie nobili Avellinesi, e 
principalmente da quella denominati Niccolò e Lodovico A- 
moretii germani. Erano esse reliquie esposte in dodici sta- 
tue di argento come pure in cassette , urne, ed ostensori in 
più forme c dello stesso metallo, essendo tutto eseguito con 
ispeciale disegnodi Lorenzo Vaccari discepolo del rinomato 
cavalier Cosino Faibaga, piltore,scultore ed architetto co- 
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me il Bernini , cui sarebbe stato superiore , come diceva il 
Solimene, se avesse avuto un emulo. 

Questi ed infiniti altri obbietti presentava il tesorq in di- 
scorsoci quali aggiungevansi quelli pei pontificali ed altre 
sacre cerimonie , netta maggior parte legati alla sagrestia 
della medesima cattedrale dal detto prelato Ascanio Alber- 
imi, e de' quali trovasi esatto notamento sì nella sua visita 
del 1556,come in quella di sopra rapportala del suo succes- 
sore monsignor Vicedomini del 4581. Ma di tutti questi ob- 
bietti per l'accennato 1799 appena oggi ne rimangono po- 
chi, e fra essi a vventurosamenie contasi la quanto antica, 
tanto prodigiosa Croce che il popolo Avellinese venera con 
singolare fiducia. È questa Croce sostenuta da un piede ma- 
gnifico,^ puttini a getto che stringono gli strumenti del* 
la Passione, e con ampolle di cristallo di rocca nella stes- 
sa croce incastrate, in una delle quali serbasi una delle spi- 
ne della corona del Redentore insieme ad un pezzetto di le- 
gno del sacro tronco.Si veggono ancora nella cattedrale due 
delle riferite statue salvate come per un portento,runa cioè 
di s. Modesti no di altezza maggiore del mezzo busto, con in 
petto la stia cervice e mascella -, f altra dello invitto mar- 
tire S. Lorenzo che presenta anch'essa nel petto , come in 
un giojello di cristallo cinto di oro ben lavorato , un pin- 
gue branojdella sua carne,e un pezzetto del suo sangue con- 
gelato, che dai vesperi della sua festività sino alla sua otta- 
va si vede in molo ediscioIto.Futalèstaiua formata a spese 
di Giulio Cesare d'Offiero Arcipreìe,seeonda dignità del re- 
verendissimo Capitolo , cui egli testò la sua eredità , col 
peso però di solennizzare in ogni anno Indetta festività. 

B 'nomando alia istoria della cattedralc,ebbe questa a pa- 
tire altre ancor tristi vicende. All'infuori dei ricordali tre- 
muoti del 4688, 1694, 1697 e 1702, venne maggiormente 
disformata da quello assai terribile del 1732,come è notato 
in un marmo che vi appose un prelato di rara virtù e di 
magnanimo cuore,qual si fu Giovan Paolo Torti di Ospeda- 
letto,lume e decoro della Benedettina Congregazione di Mon- 
tevergine, il quale eletto da Clemente XI alla Chiesa vesco- 
vile di Andria nel 1718, fu trasferito nel 1726 in quella di 
Avellino in luogo di monsignor Fra Cherubino Nobilume di 
Sol renio, religioso domenicano. Le parole del marmo che ci 
ricorda anche il solenne riaprimento del tempio nel 1730 , 
sono le seguenti : 2 
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Virgini. Assumptce. CtìeimUs. Universi* 
Principem. Basilicam. xn. Siculo. Excitatatn 
IK Jo. Paulus. Torti. Btncd. Congr. Mont. Virg. 
Episcopus. Abellinen. Et. Frequent. 
Ari. D. cinnccxxvm xu. Kal. Jul. Eneceniis. 
xvi. Kal. Aug. Institutis 
Comecravit. 

An. Postmodum. rioicccxxxn. in. Kal. Decembr. 
Ingenti. Terramotu. Labefactam 
JErt. Proprio. Ae. Annua. Pensione 
A. Frane. Anton. Finy. S. R. E. Card. . 
Jam. Eiusdem. Ecciesiae Episcopo 
Pur. Biennium. Et. Ultra. Conlata 
Eiegantius. Absolutam. Bestituit. 
Sacraque. Supellectili. Ditalam 
Fidclium. Yenerationi. Solemni. Ritu. Aperuit. 

An. Bep. Sai. ciaiatcxxxvi. Pro: sul. x. 

> 

In tale stato si rimase un secolo e più la cattedrale di A- 
vellino,che non solo resisteva alle ingiurie del tempo cui 
tutto cede,ma sì pure agli scuotimenti di altri tremuoti, ia 
ispccie a quello memorando e orribile del ÌHOo , detto co- 
munemente di S. Anna, perchè accaduto a'26 luglio, gior- 
no della sua festività. Ma per lo poco pensiero che negli ul- 
timi anni si ebbe della cattedrale, trascurandosi principal- 
mente il tetto che era assai guasto , avvenne che le spesse 
acque trapelando negli ordini che fe servono di sostrato, 
riducessero al peggio le mura e le travi , screpolassero in 
più parli grintona''hi,e il tempio ne minacciasse prossima 
rovina. A tanto guasto e pericolo non si apprestò soccorso 
veruno per le contese ed esame dei diritti deila città e del 
vescovo di quel tempo Monsignor Ciavarria;ondeehè minac- 
ciando più rovina il fabbricato, d'ordine superiore fu chiuso 
nel 22 pernia jo 4841 , dichiarandosi temporanea cattedrale 
l'ampia Chiesa di S.Francesco Saverio, eretta dalla sola 
pietà dei fedeli nel 1752. Interdetto il tempio,squallido rima- 
se , e abbandonato a più sicura e affrettata rovina. In que- 
sto mentre ai 4 del seguente maggio il vescovo Ciavarria 
mancava ai vivi in Napoli sua patria, e la condizione del duo- 
mo diveniva assai più trista e deplorabile. Quantunque si 
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fosse ottenuta dalla sua eredità una sovvenzione in u*ufpii 
mille e ciuquecenio,quesla pei lavori a farsi era certamente 
ben tenue cosa. E poi vóto il seggio episeopale,chi potea dar 
mano a quei lavori? Cosi per ilueanni e più fu uopo at- 
tendere il suo successore, il quale eletto nel concistoro del 
3 aprile 1843 nella persona di Tra Giuseppe Palma da Vie 
sii in Capitanata , ex Priore Generale dell'ordine Carmeli- 
tano ealzo,e Censore dell'Accademia di religione Cattolica 
in Homa, non potè essere inmezzoal suo amatissimo greg- 
ge prima degli 11 del prossimo giugno, quando egli énlrò 
in Avellino, ove fu solennemente accolto e festeggiato. Non 
appena ravvisò il santo pastore in quale stalo deplora- 
bile si fosse la casa del Signore , a tuli' uomo adoperossi 
ai lavori , e nella scarsezza de'mezzi non trovando come 
supplire alle Spese occorrenti , invitò co) suo esempio il 
braccio del popolo, il quale animato dal più caldo e forte 
zelo, tralasciando le proprie occupazioni , e fìnauco le do- 
mestiche, bisogne, accorse tosto al trasporto de'materiuli. 
Creò similmente il Palma sono la propria presidenza uà 
consiglio di amministrazione per lo eseguimento dei la- 
vori ( I ). 

Erano così le cose quando con parie della somma del 
Ciavarria egli il Palma incominciava a ristaurare e miglio- 
rare il t<tto,c grandi materiali riuniva fra le benedizioni del 
I opolo che di gioja esultava , onde menare IL tutto al più 
sollecito compimento. Ma in mezzo a disegni di cosi sante 
speranze colpito il Palma da morte in Fri genio a'12 otlo- 
bre dello stesso anno 1X15 , il tempio rimase di nuovo ri 
chiuso, e la perdita del Prelato si ebbe a deplorare dagli 
Avellinesi come una pubblica sventura (2). 

(lì Siffatto consiglio era composto del virarlo funerale monsignor 
Pasquale de'marchesi Balsamo, cameriere di ou<-re exlra l'rlwm 
di Sua Santità, dell'arciprete e provicario generale Francesco Sa- 
verio Iaudoli, del primicerio madore Arcangelo Pirone, del ca- 
nonico decano Pietro Ballerino, del canonico penitenziere Michele 
Adinolfi , del canonico teologo ( oggi vescovo di Marzara ) Anto- 
nio Salomone , del sindaco Antonio Mirahelli, c dell'assessore del- 
l' islesso vescovo Palma, dottor Fiorentino Zigarclli, ed il presen- 
te as:-essor2 anche dell' attuale monsiguor Maniscalco. 
' ("2* Vedi 3/orte e funerali di monsignor Fra Giuseppe fhflmit , 
descritti dall'autore, Avellino tipografia Sòl* u li e Guerriero 
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Al Palma nell'altro concistoro deM7 giugno \8U succe- 
deva il lodato vescovo Fra Giuseppe Maria Maniscalco di 
Alessandria in Sicilia, ex Ministro Generale de'Minori Os- 
servanti e Riformati di S. Francesco, a cui secondo le pa- 
role dello stesso Gregorio XVI,nel suo breve del 48agosto 
4840, lanto deve la famosa basilica di S. Maria degli An- 
gioli presso Assisi,per non aver pretermesso mezzo veruno 
onde tornarla,dopo altro orribile tremuoto, a vita novella. 
Comechè il Maniscalco dolorato per ridursi in una diocesi" 
priva di Cattedrale, J'amor del bene e il zelo dell'onor di 
Dio gli fanno animo. Ed egli dopo la sua consacrazione,ar- 
venuta in Roma ai 23 dello stesso giugno,si reca in Avelli- 
no, e tosto la sua mente, la operosità sua rivolge allachie- 
sa per cui dolorava. Vuole il Maniscalco riaperta la cattedra- 
le, e nella luce del suo pensiero vede il mezzo quanto sem- 
plice,conducente. Accompagnato dai principali del clero e 
della citta , nella stanza del ricco e del povero addimanda 
soccorso , e lo rinviene. 11 danaro assegnato dai comuni ai 
predicatori della quaresima è rilasciato per l'opera della 
Cattedrale.Le sue parole accendono la carità dei fedeli che 
tutti concorrono al santo intendimento. Ecco in pochissimo 
tempo ristaurata e adornala la santa casa,ove gli Avellinesi 
desiderano alzar la voce della preghiera, gii ecclesiastici il 
canto dei salmi , e il Pastore insegnare alle pecorelle il pa- 
scolo della vita. r 

Alla fine di maggio i8io videro gli Avellinesi compiuti 
ì lavori, e il desiderio di veder riaperta la Cattedrale fu in 
loro comune e spontaneo. E il Prelato che da pari deside- 
rio era animato non indugiò a ribenedire e aprire la Cat- 
tedrale. E per consegnar più memorando quel giorno nel- 
la mente e nei fasti Avellinesi , volle che fosse festeggiata 
l'apertura con quante solennità si potessero mai. In ciò 
fare con la religione si collegarono la eloquenza eia poesia. 
La Cattedrale fu ribenedetta ai 21 giugno venturo, e tosto 
si apprestò la pompa pel dì appresso che fu la domenica. 
Come si accennò, la Cattedrale è dedicata alla Vergine As- 
sunta, e la cui statua in leguo pertinente alla città è assai 
stimata pel colorito, per l'esecuzione e squisitezza demoli- 
tomi. E atteso l'amore e la devozione immensa che il po- 
polo Avellinese nutre verso la Madre comune, se ineffabile 
si fu il suo dolore in vedere la statua della Vergine uaspor- 
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tare nella Chiesa di S. Francesco Saverio, fu del pari inef- 
fabile il gaudiosi tripudio di ognuno in sentirla tornare in 
seno del suo tempio all'antica gloria e splendore. Come fu 
mandala voce de' mezzi necessari per solennemente ricon- 
durre la statua , subito mosse al tempio ogni maniera di 
persone per offerire quanto era mestieri,e in ispecie le don- 
ne deposero nelle mani degli ecclesiastici ì loro anelli, ar- 
mille e pendenti. Così la Vergine Madre in mezzo al Vesco- 
vo, al Capitolo,al Seminario^llOrtJinede'Regolari e ad al- 
tre pie Congreghe,una colla Guardia svizzera tornò pompo- 
samente alla Cattedrale,comealla sede della sua gloria e del 
suo amore. Ivi il pio e zelante canonico Penitenziere e ret- 
tore del seminario Michele Adinolfi sermonò su la fortu- 
nata circosianza,e tosto al suono de'sacri bronzi e de'musi- 
cali strumenti e alle iterate salve militari fu intuonato l'inno 
ambrosiano per rendere le dovute laudi e grazie all'Altissi- 
mo. In tulle parti della città vi fu gran luminaria, e fuochi 
artificiali. Nel dì appresso , anniversario della consacrazio- 
ne di monsignor Maniscalco , volle primo egli il Pastore 
celebrare nella Cattedrale solenne pontificale con eletta mu- 
sica del maestro Vespoli;al che seguiva la benedizione pa- 
storale. In ultimo dopo i vesperi del dì 24 le pubbliche fo- 
ste furono chiuse con una dotta accademia di poesia della 
Cattedrale alla quale furono presenti tutti gli ordini civili e 
militari, c magistrale quanti sono gentiluomini in Avellino 
e ne'paesi convicini, nonché il Clero, il Seminario, i Padri 
dell'Ordine Benedettino di Monteverginee il Collegio reale. 
Il prefetto della provincia signor cavaliere Gaetano Lotti 
non lasciò di onorare della sua preseuza la scelta adu- 
nanza (1). 

(1) Il professore di eloquenza del seminario canonico Raffaele Ma- 
si di Atripalda lesse una orazione:il giudice Lelio Carfora una lati- 
na epigrafe. Seguirono le ottave del canonico Teologo di Ariano Pie- 
tro Paolo Parzanese.le terzine del signor Enrico Capozzi,e gli sciolti 
del cavaliere Filippo de Jorio da Paterno. L'avvocato Lorenzo Riola 
recitò delle sestine. Il professore di belle lettere dello stesso semi- 
nario signor arciprete Michele Farina lesse un greco carme, rivolto 
poscia in latino, e l'altro professore Modestino Ottaviani dei deca- 
sillabi; il Padre dell'Ordine suddetto di Monteverginc D. Celestino 
Liguori di Sarno un'ode, un inno alla Vergine il Padre Filippo da 
Montefortiuo, una canzone l'altro Padre de Minori Osservanti Fra 



I 



" <S2) 

Ma per informare monsignor Maniscalco i posteri delle 
ultime vicessitutlini della grand' opera, volle ancora appor- 
re nella cattedrale una iscrizione la quale si fu del nostro 
chiarissimo socio neir accademia pontaniana e valente ar- 
cheologo , signor abate Raimondo Guarirti di Mirabella , 
e la volle apposta propriamente di fronte al trono episco- 
pale il cui comignolo è una corona reale per ricordare , se- 
condo scrive la storia , essersi in Avellino incoronato re, il 
fondatore 'della nostra Monarchia. La iscrizione è la se- 
guente. 

Tcmplum 

Deipara* Virg. In, Coelum. Assumptce. Nuncupatum 
Pluribus* Abhinc. An. Quo. Quo. Versus. Fatiscens 
Reficiundum. SÙseepit. An. mugcci.xiii 
loseph. Palma. Antistes, Desideratisi. 
Ai. Morte. Interceplus, Vix. Inchoatum, Reliquit 

Opus. Resumpsit 
Joseph. Maniscalchi™. Siculaque. Alacritate 
Sua. Fideliumq. Stipe. Conlata 
Oclavum* Intra. Mensem. Pontificai. Sui 
Absolml. Ornami, Sollcmniterq. Lustratimi 
Pristino, Cultui. Restituita D, xxis lun, An, mdcccxlv. 

i 

È a notarsi da ultimo che a lato della Cattedrale sorge il 
Seminario, nel luogo appunto ov'era l'antico episcopio. È 
del pari esso Seminario granile e nobile edilìzio a doppio 
piano, e capace di dugento venti convittori, quanti per lo 
appunto ve n'entrarono nel 1843, oltre dei maestri e di al- 
tre persone addette all'uso del sacro luogo. In origine del- 
lo Seminario si fu opera del prenominato vescovo Torli, sc- 
coudo dicono le sue armi poste in fronte al maggiore in- 
gresso, da lui eseguita nel 1734 , come I' antico Seminario 
capace di soli trentasei convittori fu eretto nel 1567 dal più 

Giuseppe Maria di Forio,lcttorc anche di sacra eloquenza, dei deca- 
sillabi il canonico Giuseppe Uacioppi di Apice, professore del Vcr- 

Siniano seminario , e pur de'dccasillani il signor Francesco Petrclli 
i Pietra de'F usi. Recitò delle terzine il signor Michele Villani di At- 
tavilla;e noi benché minimo fra gl'indicati scrittori, cremino dei de- 
casillabi ed uu sonetto : (inalnieutc il professore di lingua francese 
del nominato real Collegio Agostino Jongtà chiuse l'accademia con 
uua prosa scritta in quella graziosa tavella. , 
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volte rammentato Ascanio Alberimi, nel luogo propriamen- 
te ove si vedea lo spedale soito il titolo di Ognissanti , ed 
oggi si vede il palazzo episcopale. La fabbrica poi di que- 
sto palazzo è dovuta all'immortale Gioacchino Martinez di 
Sant'Angelo a Fasanella , il quale da Vicario Generale di 
Francesco Pacca , arcivescovo di Benevento , nel Ì7C0 fu 
creato vescovo di Avellino. Fu pure sua opera Patimento 
delle fabbriche al riferito secondo Seminario , specialmente 
dopo l'acquisto della primitiva attigua congrega del San- 
tissimo nel 4763 , secondo faimo manifesto i versi che net 
medesimo Seminario sì leggono, i quali dicono : 

Ilas Joachim viverti attollere Palladi* cpdes 
Capii et absolvit morluus wre suo (1). 

È finalmente memorando il Martinez per una sua terza 
opera,qual si lu la moltissima parte che ebbe allo splendore 
della già descritta Cattedrale , acquistando egli del pari i 
tanti antichi edilìzi che nel davanti grandemente la ingom- 
bravano. Fu esso ancora il Martinez che incominciò a co- 
struirvi l'ampia e spaziosa scalinata che oggi si vede, come 
apparisce dalla lapida collocata in fronte alla medesima nel 
4788,eioè sei anni dopo che il prelato mancò ai vivi iu Na- 
poli, ed ecco Ja lapida : 

Ab Fpisco. Martinez 

Scalam Inceptam 
Gubernantes Ciò. Abel. 
jEre Publicano 
In Aliam Formam 
Atq. Ampliorem Reddir. 
A. S. 178S. 

(1) Il lodato monsignor Maniscalco concorrendo anch'esso ni lu- 
stro e decoro del descritto Seminario, anzi allo attuale migliore pro- 
gresso e incivilimento dello stcsso,ne ha affidato la cura al suo Vi- 
cario Generale mousiguor Raffaele Giannattasio di Solofra.caraerierc 
di onore extra Urbem di Sua Santità, ed ha pulilioato per le stam- 
pe: Regolamenti per la educazione letteraria religiosa e civile, prò- 
posti da monsignor Giuseppe Maria Maniscalco vescovo di Avellino 
agli alunni del suo seminario diocesano. — Avellino , tipografa del- 
l'Intendenza, 1846. Possa la gioventù studiosa raccolta nel Semina- 
rio della nostra Avcllino,possa ornai riconoscente rispondere ai sag- 
gi dettati del suo Pastore! 
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Valgano queste nostre parole come santa memoria ed e- 
sempio luminoso agli Avellinesi ed ai Pastori che verranno. 



( Estratto dalV enciclopedia dell' ecclesiastico pag. 

393 a 402). 
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APPENDICE 



Versi dell'autori letti nell'accademia tenuta da Monsignor 
Maniscalco nella Cattedrale ai 2fc giugno 18M per solen* 
nizzare il felice riaf rimento della medesima* 



AL CAVALIERE 

VINCENZO TORSELLI 

CHB LE ALTE CtlRE DI STATO 
DALLE LETTERE E LORO CULTORI 
NON RITRASSERO 
IL BARRITO DI LUI VERO ' INESTIMABlLtì 

AMMIRANDO 
GIUSEPPE Z [GARELLI 

QUESTI VERSI 
DEDICAVA. 



SOSfSTTO 

Al dolcissimo suon d'organo pio 
Apritevi del tempio o porte sante: 
11 popolo si prostri all'ara innante 
E sollevi il pensiero al sommo Iddio. 

Ah, non tacea del cor l'almo disio , 
Del cor fedel la prece era incessante. 
Ecco nube d'incenso in ciel vagante. 
L'osanna ancor nel tempio ecco s'udio. 

Sia lode a Dio nel cuor, coi nostri accenti : 
Ma sul nome di lui che il tempio apriva 
Spargiamo fiori o Avellinesi, o genti. (1) 

Gantiam di gloria la canzon festiva ; 
E qual nel tempio in terra alziam concenti * 
Abbia compenso in ciel la fedo viva» 

(1) Si allude a Monsignor Fra Giuseppe Palma de' Baroni del- 
l' isola Fraiianui, ed «-Priore Generale dell'Ordine Carmelilano 
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Qui la fede e l'amor de credenti 
Come fior tra rottami squallenti* 
Come raggio di speme apparì. 

Ove un giorno splendevano ceri, 
Al Signor s' innalza vari pensieri, 
Queste mura il silenzio copri. 

Ma dintorno ascoltassi una voce 
Che gridava; Ritomi la croce, 
11 profumo ritorni air aitar. 

Ed un'eco di fede e di zelo 
Dalle genti s'innalza sul cielo: 
Alla voce quei fidi volàr. 

Ed al tempio tant'anni richiuso 
Conveniva quel popol confuso 
Come iu giorno di festa e gioir. 

Ecco il tempio risorge , s'abbella : 
Già s'udia del Pastor la favella : 
Ma vi suona il compianto , il sospir. 

• 

Ora al salmo di mesta memoria 
Segua T inno di gioja e di gloria. 
Non aperto è il gran tempio ? Oh qual dì 

Sacerdoti dal bianco vestito, 
Cittadini venuti al gran rito , 
Gloria a lui che il gran tempio ne aprì f 



calzo, cjio a'18 settembre 1843 riaprì appunto la prima volta ra 
Cattedrale, come dicevamo singolarmente nella citata nostra 
descrizione intorno alla sua Morte e Funerali publicata in Avel- 
lino ne^anno appresso, e dedicata al merito incomparabile del 
nostro Intendente sig. Cavaliere Gaetano Lotti. 
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Oh la voce del santo Pastore ! 
Oh la speme che mette nel core! 
Oh la gioja che a tutti arrecò ' 

Haparlato. E la voce del pio 
É la voce d' un angiol , di Dio. 
Lui beato che in ciel riposò l 

Qui nel tempio dinanzi al Possente 
Più soave è il pregar del dolente , 
Più secura è la speme del cor. 

Qual nel tempio un divino pensiero , 
Una speme un amore sincero 
Fuor dal tempio raccolgane ancor. 
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Civitas 
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Ingredere : 

Caelum 

le gemmo 
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